In dettaglio, per quanto riguarda la Provincia di Grosseto, la situazione risultante dall’ANAGRAFE dei siti da bonificare del vigente Piano regionale per la bonifica e la messa in sicurezza dei siti contaminati del Comune di Gavorrano  è la seguente:

Il piano provinciale di bonifica delle aree inquinate della provincia di Grosseto indica complessivamente otto siti, di cui quattro contenuti anche nel piano regionale:

n.3 siti a medio termine

GR046 GAVORRANO RAVI MINIERA DI PIRITE
  superficie mq. 16500 volume mc.75000  Indice di rischio 186

GR055 GAVORRANO RIGOLOCCIO MINIERA SNAM 
Superficie mq 5000   volume mc.250000  Indice rischio181

GR056 GAVORRANO S. GIOVANNI MIN. NUOVA SOLMINE 
Superficie mq..510000 Volume mc 2100000 Indice rischio 206

n.1 sito a “medio termine” in attesa di approfondimento per classificazione definitiva

GR n.s. 3 GAVORRANO PARLETTO CAVA DI MARMO

n.1 sito di nuova segnalazione TR.Scarlino-Ravi  Teleferica di trasporto minerali con depositi

accidentali di minerale IR.209 soggetto obbligato Syndial S.p.A.

n. 1 sito Gallerie di scolo (TG2)  Pozzo Roma miniera di Gavorrano 
n.2 siti oggetto di comunicazione o di accertamenti ai sensi degli artt.7 e 8 del D.M.471/99 : fosso Rigiocato e Campo Tondello.
Si rileva che n.2 siti inizialmente indicati  Poggio alla Foglia e Casteani  (miniere di lignite) non sono poi stati inseriti nell’anagrafe. Per quanto riguardo il sito GR 1700-10 Poggio alle Birbe, rientra nella bonifica dell’area Tr.Scarlino Scalo-Ravi.
1) GR56 Discarica sterili Pirite Area mineraria di S. Giovanni Proprietà attuale: Mineraria Campiano s.p.a /      Syndial

Inquinanti presenti:Arsenico – Piombo - Zinco - Rame  
Soggetto attuatore bonifica: Syndial

Sito inserito nel Parco Archeominerario, si tratta di una discarica di notevoli proporzioni (51 ettari), è costituita da un complesso di 9 bacini posti in serie dove fra gli anni 40 e 70, è avvenuta la decantazione delle acque reflue della laveria, di frantumazione e di arricchimento del grezzo della miniera di pirite. 

I bacini, oltre che essere esposti alle acque meteoriche, sono attraversati da quelle provenienti dal fosso S. Giovanni. Tali acque, se non opportunamente regimate, possono fuoriuscire dall’ambito della discarica e contaminare l’ambiente circostante con ioni metallici eventualmente solubili. 

Negli elenchi della Regione ha priorità “medio termine”.

La Società Mineraria Campiano presentava il Piano di caratterizzazione nel mese di Giugno  ed nell’agosto 2002  veniva definitivamente approvato. La Soc. Enichem, subentrata alla Mineraria Campiano, in data 16 dicembre 2002 presenta il progetto preliminare che non viene approvato dalla Conferenza dei Servizi in quanto si ritiene che le osservazioni e le richieste di modifica al progetto siano troppe ed alcune significative per essere date come prescrizioni. 

La soc. Syndial, attuale concessionaria, ha richiesto l’approvazione del Progetto preliminare.

Relativamente ai bacini di decantazione i progetti sono fermi anche perché la Regione Toscana ha conferito un incarico per la valutazione della stabilità degli argini dei bacini.
2) GR55 Miniera di Pirite Area mineraria di Rigoloccio   proprietà attuale: Mineraria Campiano/SNAM s.p.a

Inquinanti presenti:Arsenico - Acido Solforico (tracce)  Soggetto attuatore bonifica:Mineraria Campiano

Si tratta di una miniera di pirite e della relativa discarica. L’attività estrattiva è durata per decenni ed ha creato degli accumuli di materiale di risulta. Tale materiale anche se considerato sterile dal punto di vista minerario, è molto pericoloso per l’ambiente in quanto caratterizzato dalla presenza di metalli pesanti che a contatto con l’acqua possono disperdersi nell’ambiente. La discarica di sterili occupa una superficie di 1,5 ettari per un volume complessivo di circa 250.000mc, sono materiali accumulati da escavazioni non trattati. 

Negli elenchi della Regione ha priorità “medio termine”.

Nel 1997 la Soc. Mineraria Campiano presenta la proposta di progetto, il Comune di Gavorrano ribadisce di avere interesse fondamentale allo sviluppo della zona come parco minerario.

Nell’ottobre 1998 viene approvato il progetto di bonifica con condizioni e prescrizioni; di seguito, in data 14/11/98, il Comune di Gavorrano invitava la Soc. Mineraria Campiano ad ottemperare, anche con integrazioni al progetto. Di seguito, con nota del 27/11/98, il Corpo delle Miniere approvava il Progetto. 

Il progetto definitivo di bonifica viene approvato nel 1999.

L’intervento di messa in sicurezza dell’area è stato completato ad ottobre 2000. Attualmente è in corso il monitoraggio post messa in sicurezza.

L’area si presenta inerbita e ben inserita nel paesaggio circostante. Nel sito viene attualmente effettuato il monitoraggio periodico post intervento come previsto dal progetto definitivo di bonifica, viene effettuato il campionamento delle acque dei pozzi a monte e valle della discarica di Rigoloccio al fine di verificare eventuali fenomeni di cessione di inquinanti dal corpo di discarica; le analisi effettuate nel corso dell’anno 2004 non hanno evidenziato problemi significativi legati alla messa in sicurezza permanente.  (dati rilevati dal documento della Provincia di Grosseto  “ Situazione bonifiche ENI”

La Provincia deve rilasciare il collaudo, successivamente all’ultimazione dei monitoraggi ARPAT Il Comune ha sollecitato l’ARPAT di trasmettere l’esito dei monitoraggi.. 

3) GR46 Miniera di Pirite
  Area mineraria di Ravi 
proprietà attuale: SNAM s.p.a – ENI - SIECO

Inquinanti presenti: Piombo – Zinco – Arsenico

Soggetto attuatore bonifica: SIECO- SYNDIAL

Si tratta di una miniera di pirite e delle relative discariche la cui attività è durata per circa settanta anni. L’area da bonificare è relativa alle discariche di materiale di risulta della attività, il primo accumulo occupa una superficie di circa 11.000 mq per un volume di circa 50.000 mc; il secondo accumulo occupa 5.500 mq per un volume di circa 25.000 mc. Il sito è inserito nel Parco Archeominerario.

 Negli elenchi della Regione Toscana ha priorità “medio termine”. 

Il primo progetto preliminare di bonifica era stato presentato dalla Soc. Mineraria Campiano alla Regione Toscana nel Settembre 1994, la proprietà del sito è passata alla SNAM che si impegna presentare il progetto entro la fine di febbraio 98. 

Il progetto di bonifica viene presentato al Comune di Gavorrano che lo approva il giorno 19/10/98 con alcune condizioni, tra cui quella di eseguire campionamenti dei rifiuti, dei terreni e delle acque della sorgente di Fontebrizzi, prima di procedere alle operazioni di bonifica.

Svolti prelievi e campionamenti con ARPAT, il giorno 11/5/99 viene espresso parere favorevole al progetto di bonifica. Nel 2002 l'ENI S.P.A Divisione Gas & Power, subentrata alla Snam S.P.A Il Comune decreta in data 15 Novembre 2002 l'approvazione del Progetto di ripristino ambientale. Poiché alla data del 2005 non erano ancora stati iniziati i lavori la SIECO nuova proprietaria, su sollecitazione del Comune,  ha deciso di sviluppare e rielaborare ad un livello di maggior dettaglio. Il  progetto di variante, è stato presentato in data 16/05/2005 e nuovamente approvato dalla Conferenza dei Servizi. In data 16/11/2006 è stata rilasciata alla Eni Servizi S.p.a. l’autorizzazione all’esecuzione dei lavori di bonifica da ultimare entro 15 mesi da tale data (febbraio 2008).

4) La discarica abusiva in località Parletto (che il piano regionale individua come sito in cui è necessario un approfondimento) si colloca in una vecchia cava di marmo abbandonata, con una superficie stimabile di 1.000 m2 ed una profondità di 20-25 metri; attualmente due lati sono occupati da rifiuti di varia tipologia: RSU, inerti, ingombranti, rottami ferrosi, batterie. Cumuli di inerti sono anche scaricati sul piazzale di cava e lungo le vie di accesso. La mancanza di recinzione consente ancora di scaricare alcuni materiali. Non si hanno notizie di pozzi o falde di acqua. Non sono stati eseguiti campionamenti poiché il rifiuto non era raggiungibile in sicurezza e la natura dei rifiuti era abbastanza evidente. Si nota l’assenza di cattivi odori. Anche il fosso non è stato campionato perché altimetricamente sopra la cava. È possibile il ristagno di acqua di dilavamento dei rifiuti nel fondo della cava. Non sono visibili strade di accesso al fondo della cava. Alla data di approvazione del piano strutturale non era ancora stata messa in sicurezza, anche se esistono vecchie ordinanze del Sindaco di Gavorrano con cui si intimava alla proprietà il ripristino dell’area in oggetto attraverso la rimozione dei rifiuti, contestata dai proprietari, ordinanze contestate dai proprietari in quanto l’inquinamento risale agli anni 1930-1940. Il Piano Provinciale  prevede per tale sito che “preliminarmente alle attività di indagine vengano rimossi e smaltiti, presso discarica autorizzata, tutti i rifiuti accumulati; le attività di rimozione dovranno riguardare anche le porzioni di terreno di sedime organoletticamente alterate dai rifiuti depositati abusivamente. Successivamente alle attività di rimozione sarà necessario avviare un piano della caratterizzazione geognostico-analitico sulla qualità dei terreni di sedime della discarica; e se tali indagini confermeranno una contaminazione della matrice terreno occorrerà avviare la bonifica del sito ai sensi della normativa vigente”.

Il Comune, effettuati gli accertamenti, ha individuato i nuovi proprietari e scritto a novembre 2006  per convocarli  e concordare un piano di azione per l’attuazione della bonifica.

5) Il  tracciato della teleferica Scarlino Scalo-Ravi presenta una fascia di larghezza pari a circa 6 metri in cui si notano sia i segni della caduta del minerale trasportato (assenza e/o difficoltoso sviluppo della vegetazione spontanea ad oltre 45 anni dalla dismissione della linea) sia i segni di dilavamento sui depositi ad opera delle acque meteoriche. Le analisi dei campioni di terreno prelevati sotto la linea mostrano superamenti delle concentrazioni limite ammissibili per il piombo, l’arsenico e il rame con test di cessione caratterizzati da rilasci consistenti di metalli pesanti. Occorre che venga redatto uno studio di caratterizzazione delle matrici ambientali alterate organoletticamente dagli "sversamenti accidentali" di minerale lungo il tracciato della teleferica con indagini geognostiche e campionamenti di terreni per le analisi di laboratorio. Gli studi suddetti, oltre ad inquadrare lo stato qualitativo delle matrici ambientali (suolo ed acque), saranno in grado di valutare gli interventi di bonifica e/o messa in sicurezza ai sensi del DM n. 471/99 più appropriati. La società Syndial, individuata dal Piano Provinciale come soggetto obbligato, ha presentato un’opposizione al piano provinciale. Il Comune ha convocato la Società Syndial per concordare un piano d’azione ma la Società stessa ha presentato opposizione alla nota del Comune, presentando in data 19/01/2007 ricorso contro il Comune di Gavorrano e nei confronti della Provincia di Grosseto per l’annullamento della nota 06/11/2006 dell’Ufficio Ambiente  con la quale si comunica che “l’inserimento del sito Tr Scarlino Scalo-Ravi nel Piano provinciale di bonifica individuando la Syndial soggetto responsabile, comporta l’obbligo di presentazione del piano di caratterizzazione”

Anche il Comune di Scarlino, cui era stata inviata una nota per l’attuazione della bonifica, ha risposto contestando la nota e rilevando  la propria incompetenza ai sensi del D.lgs.152/06, che individua, in questo caso, la Provincia come Ente competente all’attivazione della procedura.

6) Gallerie di scolo –Miniera di Gavorrano
Esiste un programma di messa in sicurezza della miniera di Gavorrano che la Regione, competente in materia di aree minerarie, ha imposto alla Società Syndial che prevede:
1. la risalita programmata e monitorata delle acque fino a -70 sul livello del mare

2. la Regione ha commissionato uno studio all’Università di Firenze per la creazione sia di un modello di sistema delle acque sotterranee, sia di una proposta per utilizzo a scopi civili delle acque stesse

Al fine di controllare gli effetti della risalita è stato attivato un tavolo di lavoro cui partecipano ARPAT, ASL, Regione Toscana- Area Miniere, Provincia di Grosseto, i Comuni di Gavorrano e Scarlino, al fine di controllare i fenomeni che avvengono durante la risalita delle acque

7) Sito GR 1700-09 Fosso Rigiolato
Si riferisce ad un episodio di inquinamento accidentale del fosso Rigiolato a Bagno di Gavorrano avvenuto il 14/07/2002, per lo sversamento di sostanza oleosa nel fosso ad opera di ignoti in una quantità di diversi mc. Gli esiti dei sopraluoghi ARPAT rilevavano che la contaminazione era presente alla confluenza del fosso Quarandelle sul fosso Rigiolato. Il Comune  si attivò immediatamente per limitare il diffondersi dell’inquinamento ed effettuare le operazioni di messa in sicurezza, tramite ditta autorizzata. Degli interventi effettuati e dell’avvenuta messa in sicurezza è stata data notizia alla Provincia. Il sito è rimasto inserito per ché l’ARPAT non ha comunicato l’esito dei monitoraggi. 

8) Sito località Campo Tondello

Si riferisce ad un  di inquinamento accidentale avvenuto nel 2000, a seguito di fuoriuscita di liquami  nel fiume Bruna, provenienti dall’allevamento di suini dell’Azienda Agricola Salvatori. Il Comune, a seguito sopraluogo ARPAT ordinò all’Azienda Agricola l’effettuazione degli interventi di messa in sicurezza e la presentazione di un progetto di bonifica.  Il progetto di bonifica presentato dall’Azienda fu approvato con decreto dirigenziale del 10/05/2000e trasmesso all’ARPAT che doveva effettuare i controlli di legge. Anche in questo caso la Provincia non ha cancellato il sito dall’Anagrafe in quanto non ha avuto notizia dall’ARPAT dell’esito dei m monitoraggi.

Una verifica ha permesso di escludere dal piano provinciale di bonifica le aree minerarie di Poggio alla Foglia e Casteani, in quanto le analisi svolte hanno escluso possibili contaminazioni evidenziando che, nel primo caso, le attività minerarie non hanno alterato la natura geochimica ed idrogeochimica della zona, e, nel secondo caso, tutti i pozzi minerari sono stati chiusi tranne il Pozzo Santa Barbara che fornisce acqua per i normali usi civici senza evidenze di alterazioni organolettiche.

